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13 maggio 2024 – Haaretz Opinion

Per chiunque volesse osservarla, la verità era già abbondantemente chiara nel
1955: “Trattano gli arabi, quelli che si trovano ancora qui, in un modo che di per sé
basterebbe a mobilitare il mondo intero contro Israele”, scriveva Hannah Arendt.

Ma era il 1955, appena un decennio dopo l’Olocausto – la nostra grande catastrofe
e, allo stesso tempo, la veste protettiva del sionismo. Quindi no, ciò che la Arendt
vide  a  Gerusalemme  all’epoca  non  fu  sufficiente  a  mobilitare  il  mondo  contro
Israele.

Da  allora  sono  trascorsi  quasi  70  anni.  Nel  frattempo,  Israele  è  diventato
dipendente sia  dal  regime di  supremazia  ebraica sui  palestinesi  sia  dalla  sua
capacità di sfruttare la memoria dell’Olocausto in modo che i crimini che commette
contro di loro non mobilitino il mondo contro di sé.

Il primo ministro Benjamin Netanyahu non sta inventando nulla: né i crimini, né lo
sfruttamento dell’Olocausto per mettere a tacere la coscienza del mondo. Ma è
primo ministro da quasi una generazione. Durante questo periodo Israele, sotto la
sua guida, ha compiuto un altro grande passo verso un futuro in cui il  popolo
palestinese sarà cancellato dalla scena della storia – certamente se la scena in
questione è la Palestina, la sua patria storica.

Tutto questo non solo è stato realizzato gradualmente – prima un dunam [mille
metri quadri di terreno, ndt.] e una capra,  poi un insediamento coloniale e una
fattoria  –  ma  alla  fine  è  stato  anche  dichiarato  pubblicamente,  dalla  Legge
Fondamentale su Israele come Stato-Nazione del  popolo ebraico del  2018 alla
politica di base dell’attuale governo, e prima di tutto attraverso la dichiarazione: “Il
popolo  ebraico  ha diritto  esclusivo  e  inalienabile  su  tutte  le  parti  della  Terra
d’Israele”.  E  la  verità  è che il  consenso è molto più ampio e diffuso del  sostegno
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allo stesso Netanyahu. Dopotutto, chi in Israele non ha apprezzato la brillante
mossa, alla vigilia del 7 ottobre 2023, di attuare una normalizzazione con l’Arabia
Saudita  al  fine  di  imprimere  nella  coscienza  dei  palestinesi  il  fatto  che  sono  una
nazione sconfitta?

Ma i  palestinesi,  questo popolo testardo, non hanno abbandonato la scena. In
qualche  modo,  nel  corso  di  tutti  questi  anni,  attraverso  l’oppressione,  gli
insediamenti  coloniali  e  i  pogrom in  Cisgiordania,  e  le  “ripetute  fasi”  del  conflitto
con Gaza, la violenza dell’esercito, la mancata resa dei conti di fronte alla giustizia,
gli  espropri  a  Gerusalemme,  nel  Negev  e  nella  Valle  del  Giordano,  e  in  effetti
ovunque un palestinese cerchi di conservare la sua terra, dopo molti anni, molto
sangue e molti crimini, il trucco riciclato dell’hasbara israeliana[termine ebraico: gli
sforzi  propagandistici  per  diffondere  all’estero  informazioni  positive  sullo  Stato  di
Israele e le sue azioni ndt.], o della diplomazia pubblica, ha cominciato a perdere
efficacia,  da  quando  la  semplice  verità  è  che  no,  non  tutti  coloro  che  vedono  i
palestinesi  come  esseri  umani  dotati  di  diritti  sono  antisemiti.

Nel frattempo è arrivata la guerra a Gaza, con la distruzione di proporzioni bibliche
che abbiamo portato sulla Striscia e sulle decine di migliaia di palestinesi uccisi.
C’è stato così tanto sangue e distruzione che la questione se si tratti di genocidio
ha cominciato  a  essere seriamente discussa presso la  Corte  Internazionale  di
Giustizia dell’Aia.

Riprendendo le parole di Arendt, quello che stiamo facendo ai palestinesi – quelli
che si trovano ancora a Gaza – non sta ancora mobilitando il mondo contro Israele.
Ma il mondo sta ormai osando esprimere il proprio pensiero ad alta voce.

Tutto questo non ci sta ancora facendo riconsiderare il modo in cui “trattiamo gli
arabi”.  Cerchiamo invece ancora una volta di  infondere nuova vita alla logora
nuvola dell’hasbara. Se nel 2019 Netanyahu ha dichiarato che l’indagine della
Corte  Penale  Internazionale  è  un  “provvedimento  antisemita”  (il  che  non  ha
fermato le indagini) e nel 2021 ha affermato che si tratta di “puro antisemitismo”
(e non ha fermato le indagini), poi una settimana fa ha iniziato a inveire contro un
“crimine di odio antisemita”.

Netanyahu, come al solito, inserisce qualche parola di verità tra una menzogna e
l’altra. Nel suo discorso alla vigilia del Giorno della Memoria presso il memoriale
dell’Olocausto  di  Yad  Vashem è  stato  sincero  nel  descrivere  la  Corte  Penale



Internazionale come un organismo “istituito in risposta all’Olocausto e ad altri
orrori, per garantire che ‘Mai più'”. Ma se si pensa per un attimo al contesto spazio-
temporale, tutto ciò che Netanyahu ha aggiunto con eccezionale faccia tosta in
riferimento  a  tale  dichiarazione  è  stato  menzognero,  soprattutto  quando  ha
affermato che se fosse stato emesso un mandato di arresto contro di lui, “Questo
passo lascerebbe una macchia indelebile sull’idea stessa di giustizia e di diritto
internazionale”.

La verità è che la macchia che scuote le fondamenta del diritto internazionale è il
fatto che anche dopo anni di indagini, per quanto ne sappiamo, non è ancora stato
emesso  un  mandato  di  arresto  contro  Netanyahu  o  altri  criminali  di  guerra
israeliani. Questo nonostante il fatto che da decenni Israele perpetra, alla luce del
sole, crimini contro i palestinesi, crimini che rientrano nella politica del governo,
crimini approvati dall’Alta Corte di Giustizia, protetti dalle opinioni dei procuratori
generali  e  insabbiati  dall’avvocatura militare e sebbene tutto ciò sia palese e
conosciuto, riportato e pubblicato, nessuno è stato ritenuto responsabile di ciò, né
in Israele né all’estero, almeno finora.

Ci stiamo avvicinando al momento, e forse è già qui, in cui il ricordo dell’Olocausto
non impedirà al mondo di vedere Israele così com’è. Il momento in cui i crimini
storici commessi contro il nostro popolo smetteranno di costituire la nostra Cupola
di Ferro, proteggendoci dall’essere chiamati a rispondere dei crimini che stiamo
commettendo nel presente contro la nazione con cui condividiamo la patria storica.

Anche  se  in  ritardo,  è  ora  che  quel  momento  arrivi.  Israele  non  disporrà
dell’Olocausto,  ma  la  sua  immagine  sarà  difesa  dal  genio  arabo  israeliano
dell’hasbara Yoseph Haddad e dalla  creatrice di  contenuti  Ella  Travels  [influencer
popolari sui social media israeliani impegnati nella difesa di Israele, ndt.]

Coraggio. Forse faremmo meglio ad aprire gli occhi e adottare un atteggiamento
diverso nei confronti  dei palestinesi:  vederli  come esseri  umani uguali.  Questa
sarebbe certamente una lezione di gran lunga migliore per l’Olocausto. Arendt
probabilmente sarebbe d’accordo.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Dr. Ghassan Abu-Sittah: “Domani
sarà il giorno della Palestina”
Ghassan Abu Sitta

12 aprile 2024 – Mondoweiss

Per noi, tutti noi, parte della nostra resistenza alla cancellazione del
genocidio è parlare del domani a Gaza, pianificare la guarigione delle
ferite della Gaza di domani. Il domani sarà nostro. Domani sarà il
giorno della Palestina.

Il 12 aprile il governo tedesco ha impedito al dottor Ghassan Abu-
Sittah di entrare nel Paese per parlare ad una conferenza a Berlino
come testimone del genocidio di Gaza. Il giorno prima, l’11 aprile,
Abu-Sittah  era  stato  insediato  come  rettore  dell’Università  di
Glasgow alla Bute Hall dopo la sua vittoria schiacciante con l’80% dei
voti. Di seguito è riportata una trascrizione del discorso del dr. Abu-
Sittah.

“Ogni generazione deve scoprire la propria missione, compierla o
tradirla, in relativo anonimato”.

Frantz Fanon, I dannati della terra

Gli  studenti  dell’Università di  Glasgow hanno deciso di  votare in memoria dei
52.000 palestinesi uccisi. In memoria di 14.000 bambini assassinati. Hanno votato
in solidarietà con i 17.000 minori palestinesi rimasti orfani, i 70.000 feriti – di cui il
50% minori – e dei 4-5.000 minori ai quali sono stati amputati gli arti.

Hanno votato in solidarietà con gli studenti e gli insegnanti di 360 scuole distrutte
e di 12 università completamente rase al suolo. Hanno espresso solidarietà con i
familiari e in ricordo di Dima Alhaj [palestinese di 29 anni, amministratrice per
l’OMS  presso  il  Centro  di  ricostruzione  degli  arti  a  Gaza  City,  ndt.]  una  ex
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studentessa dell’Università di Glasgow uccisa con il suo bambino e con tutta la sua
famiglia.

All’inizio  del  XX secolo  Lenin  predisse  che  il  vero  cambiamento  rivoluzionario
nell’Europa occidentale sarebbe dipeso dal suo stretto contatto con i movimenti di
liberazione  contro  l’imperialismo  e  con  le  colonie  schiaviste.  Gli  studenti
dell’Università  di  Glasgow  hanno  capito  cosa  abbiamo  da  perdere  quando
permettiamo che la nostra politica divenga disumana. Capiscono anche che ciò che
vi è di importante e diverso a Gaza è che essa è il laboratorio in cui il capitale
globale elabora la modalità di gestione della sovrappopolazione.

Hanno espresso solidarietà con Gaza e il suo popolo perché hanno capito che le
armi che Benjamin Netanyahu usa oggi sono le armi che Narendra Modi userà
domani. I quadricotteri e i droni dotati di fucili di precisione – usati in modo così
subdolo  ed  efficiente  a  Gaza  che  una  notte  all’ospedale  Al-Ahli  abbiamo  accolto
oltre  30  civili  feriti  colpiti  fuori  dal  nostro  ospedale  da  queste  creazioni
tecnologiche – impiegati oggi a Gaza saranno usati domani a Mumbai, Nairobi e
San  Paolo.  Alla  fine,  come  il  software  di  riconoscimento  facciale  sviluppato  dagli
israeliani, arriveranno a Easterhouse e Springburn [quartieri operai di Glasgow,
ndt.].

Quindi chi hanno eletto in definitiva questi studenti? Mi chiamo Ghassan Solieman
Hussain Dahashan Saqer Dahashan Ahmed Mahmoud Abu-Sittah e, a parte me,
mio padre e tutti i miei antenati sono nati in Palestina, una terra che venne ceduta
da uno dei rettori dell’Università di Glasgow che mi hanno preceduto. Tre decenni
prima che la sua dichiarazione di quarantasei parole annunciasse il sostegno del
governo britannico alla colonizzazione della Palestina, Arthur Balfour fu nominato
Lord Rettore dell’Università di Glasgow. “Un’indagine sul mondo… ci mostra un
vasto numero di comunità selvagge, evidentemente ad uno stadio culturale non
profondamente  diverso  da  quello  prevalente  tra  gli  uomini  preistorici”,  disse
Balfour durante il  suo discorso in rettorato nel 1891. Sedici anni dopo, questo
antisemita ideò l’Aliens Act del 1905 per impedire agli ebrei in fuga dai pogrom
dell’Europa orientale di mettersi in salvo nel Regno Unito.

Nel 1920 mio nonno Sheikh Hussain costruì con i propri soldi una scuola nel piccolo
villaggio dove viveva la mia famiglia. Lì gettò le basi per un legame che avrebbe
reso l’educazione centrale nella vita della mia famiglia. Il 15 maggio 1948, le forze
dell’Haganah  [organizzazione  paramilitare  ebraica,  ndt.]  effettuarono  la  pulizia



etnica in quel villaggio e portarono la mia famiglia, che viveva su quella terra da
generazioni, in un campo profughi a Khan Younis, ora in rovina, nella Striscia di
Gaza.  Le  memorie  dell’ufficiale  dell’Haganah  che  aveva  invaso  la  casa  di  mio
nonno  furono  ritrovate  da  mio  zio.  In  queste  memorie  l’ufficiale  nota  con
incredulità  come  la  casa  fosse  piena  di  libri  e  vi  fosse  un  certificato  di  laurea  in
giurisprudenza dell’Università del Cairo appartenente a mio nonno.

L’anno dopo la Nakba mio padre si laureò in medicina all’Università del Cairo e
tornò a Gaza per lavorare nell’UNRWA nelle sue cliniche appena aperte. Ma come
molti  della  sua generazione,  si  trasferì  nel  Golfo  per  contribuire a costruire il
sistema sanitario di quei Paesi. Nel 1963 venne a Glasgow per proseguire la sua
formazione post-laurea in pediatria e si innamorò della città e della sua gente.

E così è stato che nel 1988 sono arrivato a studiare medicina all’Università di
Glasgow,  e  qui  ho scoperto cosa può fare la  medicina,  come una carriera in
medicina ti pone a confronto con i momenti più dolorosi della vita della e come, se
sei  dotato  della  giusta  visione  politica,  sociologica  ed  economica,  puoi
comprendere come la vita delle persone venga modellata, e molte volte distorta,
da forze politiche al di fuori del loro controllo.

Ed è stato a Glasgow che ho scoperto il significato della solidarietà internazionale.
Glasgow in quel periodo era piena di associazioni che organizzavano momenti di
solidarietà con El Salvador, Nicaragua e Palestina. Il Comune di Glasgow è stato
uno dei primi a gemellarsi con città della Cisgiordania e l’Università di Glasgow ha
istituito la sua prima borsa di studio per le vittime del massacro di Sabra e Shatila.
È stato proprio durante i miei anni a Glasgow che è iniziato il mio viaggio come
chirurgo di guerra, prima da studente quando sono andato in Iraq in occasione
della prima guerra americana nel 1991; poi nel 1993 con Mike Holmes nel Libano
meridionale;  poi  con  mia  moglie  a  Gaza  durante  la  Seconda  Intifada;  poi  in
occasione delle guerre intraprese dagli israeliani a Gaza nel 2009, 2012, 2014 e
2021 e della guerra di Mosul nel nord dell’Iraq, a Damasco durante la guerra in
Siria e in occasione della guerra nello Yemen. Ma è stato solo il 9 ottobre, quando
sono arrivato a Gaza, che ho visto svolgersi il genocidio.

Tutto ciò che sapevo sulle guerre è nulla rispetto a ciò che ho visto. È come
paragonare un’alluvione con a uno tsunami. Per 43 giorni ho visto le macchine
assassine nella Striscia di Gaza fare a pezzi le vite e i corpi dei palestinesi, metà
dei quali minori. Dopo il mio rientro gli studenti dell’Università di Glasgow mi hanno



chiesto di candidarmi alla nomina di rettore. Poco dopo uno dei selvaggi di Balfour
ha vinto l’elezione.

Quindi cosa abbiamo imparato dal genocidio e sul genocidio negli ultimi 6 mesi?
Abbiamo imparato che lo scuolicidio, l’eliminazione di intere istituzioni educative,
sia delle infrastrutture che delle risorse umane, è una componente fondamentale
della  cancellazione  genocida  di  un  popolo:  12  università  e  400  scuole
completamente rase al suolo; 6.000 studenti, 230 insegnanti di scuola, 100 tra
docenti e presidi e due rettori universitari uccisi.

Abbiamo anche imparato, e questo è qualcosa che ho scoperto quando ho lasciato
Gaza, che il progetto genocidario è come un iceberg di cui Israele è solo la punta. Il
resto dell’iceberg è costituito da un asse del genocidio. Questo è costituito dagli
Stati Uniti, il Regno Unito, la Germania, l’Australia, il Canada e la Francia… Paesi
che hanno sostenuto Israele con le armi – e continuano con le armi a sostenere il
genocidio – e hanno mantenuto il sostegno politico al progetto genocida perché
proseguisse. Non dovremmo lasciarci ingannare dai tentativi degli Stati Uniti di
umanitarizzare il  genocidio: uccidendo persone col  lancio paracadutato di  aiuti
alimentari.

Ho anche scoperto che a far parte dell’iceberg ci sono dei facilitatori del genocidio.
Piccole persone, uomini e donne, in ogni ambito dell’esistenza, in ogni istituzione.
Questi facilitatori del genocidio sono di tre tipi:

I primi sono quelli la cui razzializzazione e la totale alterizzazione
dei palestinesi li ha resi incapaci di provare qualcosa per i 14.000
minori uccisi e che rimangono incapaci di piangere per loro. Se
Israele  avesse  ucciso  14.000  cuccioli  o  gattini,  sarebbero  stati
profondamente distrutti da tale barbarie.

Il  secondo gruppo è  costituito  da  coloro  che,  secondo Hannah
Arendt  ne  “La  banalità  del  male”,  “erano  privi  di  qualsiasi
motivazione,  a  parte  una  scrupolo  eccezionale  nel  badare  al
proprio tornaconto”.

I  terzi  sono  gli  apatici.  Come  dice  Arendt,  “il  male  prospera
nell’apatia e non può esistere senza di essa”.



Nell’aprile  del  1915,  un  anno dopo l’inizio  della  prima guerra  mondiale,  Rosa
Luxemburg  scrisse  sulla  società  borghese  tedesca.  “Violati,  disonorati,  che
sguazzano nel sangue… la bestia famelica, il sabba anarchico delle streghe, una
piaga per la cultura e l’umanità.” Quelli di noi che hanno visto, annusato e sentito
ciò che le armi da guerra fanno di proposito al corpo di un bambino, quelli di noi
che hanno amputato gli arti incurabili di bambini feriti non possono mai provare
altro  che  il  massimo  disprezzo  per  tutti  coloro  coinvolti  nella  fabbricazione,
progettazione e vendita di questi strumenti brutali. Lo scopo della produzione di
armi è distruggere la vita e devastare la natura. Nell’industria degli armamenti i
profitti  aumentano  non  solo  come  risultato  delle  risorse  catturate  durante  o
attraverso la guerra, ma mediante il processo di distruzione di tutta la vita, sia
umana che ambientale. L’idea che ci sia la pace o un mondo non inquinato mentre
il capitale cresce grazie alla guerra è ridicola. Né il commercio delle armi né quello
dei combustibili fossili trovano posto all’Università.

Allora, qual è il nostro piano, di questo “selvaggio” e dei suoi complici?

In questa università faremo una campagna per il disinvestimento dalla produzione
di armi e dall’industria dei combustibili fossili, sia per ridurre i rischi dell’università
a seguito della sentenza della Corte Internazionale di Giustizia secondo cui si tratta
plausibilmente di una guerra genocida sia per l’attuale causa intentata contro la
Germania dal Nicaragua per complicità in genocidio.

Il  denaro  insanguinato  dal  genocidio  ricavato  come  profitto  da  queste  azioni
durante la guerra sarà utilizzato per creare un fondo per aiutare a ricostruire le
istituzioni accademiche palestinesi. Questo fondo sarà a nome di Dima Alhaj, in
ricordo di una vita stroncata da questo genocidio.

Formeremo una coalizione di organizzazioni di studenti e della società civile e di
sindacati per trasformare l’Università di Glasgow in un campus libero dalla violenza
di genere.

Faremo una  campagna  per  trovare  soluzioni  concrete  per  porre  fine  alla  povertà
studentesca all’Università di Glasgow e per fornire alloggi a prezzi accessibili a tutti
gli studenti.

Faremo una  campagna  per  il  boicottaggio  di  tutte  le  istituzioni  accademiche
israeliane  che  sono  passate  dalla  complicità  con  l’apartheid  e  la  negazione



dell’istruzione per i palestinesi al genocidio e alla negazione della vita. Faremo una
campagna  per  una  nuova  definizione  di  antisemitismo  che  non  confonda
l’antisionismo  e  l’opposizione  al  colonialismo  genocida  israeliano  con
l’antisemitismo.

Lotteremo insieme a tutte le comunità alterizzate e soggette a razzismo, compresa
la comunità ebraica, la comunità rom, i musulmani, i neri e tutti i gruppi sottoposti
a razzismo, contro il nemico comune del crescente fascismo di destra, ora assolto
dalle  sue  radici  antisemite  da  parte  di  un  governo  israeliano  in  cambio  del
sostegno all’eliminazione del popolo palestinese.

Proprio questa settimana abbiamo appena visto come un’istituzione finanziata dal
governo  tedesco  ha  censurato  un’intellettuale  e  filosofa  ebrea,  Nancy  Fraser,  a
causa del suo sostegno al popolo palestinese. Più di un anno fa abbiamo visto il
Partito Laburista sospendere Moshé Machover, un attivista ebreo antisionista, per
antisemitismo.

Durante il volo ho avuto la fortuna di leggere ‘We Are Free to Change the World’
[Siamo liberi di cambiare il mondo] di Lyndsey Stonebridge. Cito da questo libro: “È
quando l’esperienza dell’impotenza è più acuta, quando la storia sembra più cupa,
che  la  determinazione  a  pensare  come un  essere  umano,  in  modo  creativo,
coraggioso  e  complesso,  è  più  importante”.  90  anni  fa,  nel  suo  “Canto  della
solidarietà”, Bertolt Brecht si chiedeva: “Di chi è il domani? E di chi è il mondo?”

Ebbene, ecco la mia risposta a lui, a voi e agli studenti dell’Università di Glasgow: è
vostro il mondo per cui lottare. È vostro il domani da realizzare. Per noi, tutti noi,
parte  della  nostra  resistenza per  la  cancellazione del  genocidio  è  parlare  del
domani di Gaza, pianificare domani la guarigione delle ferite di Gaza. Prenderemo
possesso del domani. Domani sarà una giornata palestinese.

Nel 1984, quando l’Università di Glasgow nominò Winnie Mandela suo rettore nei
giorni più bui del governo di P. W. Botha sotto un brutale regime di apartheid
sostenuto  da  Margaret  Thatcher  e  Ronald  Reagan,  nessuno  avrebbe  potuto
sognare che in 40 anni uomini e donne sudafricani avrebbero potuto sostenere e
difendere  davanti  alla  Corte  Internazionale  di  Giustizia  il  diritto  del  popolo
palestinese a vivere come liberi cittadini di una libera nazione.

Uno  degli  obiettivi  di  questo  genocidio  è  quello  di  lasciarci  affogare  nel  nostro



dolore. Come nota personale, voglio dedicare uno spazio per poter, io e la mia
famiglia,  piangere  i  nostri  cari.  Lo  dedico  alla  memoria  del  nostro  amato
Abdelminim ucciso  a  74  anni  nel  giorno  del  suo  compleanno.  Lo  dedico  alla
memoria del mio collega dottor Midhat Saidam, uscito per mezz’ora per portare
nella loro casa sua sorella perché stesse al sicuro con i figli e non più tornato. Lo
dedico al mio amico e collega dr. Ahmad Makadmeh, giustiziato con sua moglie
poco più di 10 giorni fa dall’esercito israeliano nell’ospedale di Shifa. Lo dedico al
sempre  sorridente  dottor  Haitham Abu-Hani,  responsabile  del  pronto  soccorso
dell’ospedale Shifa, che mi ha sempre accolto con un sorriso e una pacca sulla
spalla. Ma soprattutto lo dedichiamo alla nostra terra. Nelle parole del sempre
presente Mahmoud Darwish,

“Per la nostra terra, ed è un prezzo della guerra,

la libertà di morire di nostalgia e di incendio

e la nostra terra, nella sua notte insanguinata,

è un gioiello che brilla per chi è lontano, lontano

e illumina ciò che c’è fuori…

Quanto a noi, dentro,

soffochiamo di più!”

E ora voglio concludere con una speranza. Con le parole dell’immortale Bobby
Sands, “La nostra vendetta sarà la risata dei nostri figli”.

HASTA LA VICTORIA SIEMPRE!

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Sospesa  la  cerimonia  per
l’attribuzione  di  un  premio  dopo
che l’autrice ha paragonato Gaza
ai ghetti ebraici dell’epoca nazista
Kate Connolly da Berlino

14 dicembre 2023 – The Guardian

La giornalista russo-statunitense Masha Gessen aveva vinto il premo
tedesco Hannah Arendt per il pensiero politico

Una fondazione tedesca ha affermato che non consegnerà più il premio per il
pensiero  politico  a  un’importante  giornalista  russo-statunitense  dopo  aver
criticato come “inaccettabile” un recente saggio dell’autrice in cui fa un paragone
tra Gaza e un ghetto ebraico nella Germania occupata dai nazisti.

Venerdì Masha Gessen avrebbe dovuto ricevere il premio Hannah Arendt per il
pensiero  politico.  Ma la  cerimonia  di  premiazione  ora  non  avrà  luogo  come
previsto dopo che la Heinrich Böll Foundation (HBS), affiliata al partito dei Verdi,
ha affermato di aver ritirato il proprio appoggio. L’HBS sostiene di aver preso
questa decisione in accordo con il senato di Brema, la città portuale del nord in
cui era previsto che avesse luogo la premiazione.

Secondo il giornale tedesco Die Zeit, che ha pubblicato la notizia, il premio sarà
ancora assegnato a Gessen, ma “in un contesto diverso”, sabato e non venerdì.
Non risulta ancora chiaro chi lo presenterà, cosa verrà consegnato e se Gessen e
altri ospiti invitati pensano ancora di parteciparvi.

L’HBS ha affermato di dissentire e rifiutare il paragone tra Gaza e i ghetti ebraici
in Europa fatto da Gessen in un saggio del 9 dicembre sul New Yorker [famosa
rivista statunitense di sinistra, ndt.].

Nel  saggio  Gessen  critica  l’incondizionato  appoggio  tedesco  a  Israele,
richiamando l’attenzione sulla risoluzione del Bundestag del 2019 che condanna
come antisemita il movimento BDS per il boicottaggio di Israele e citando un
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ebreo critico con la politica della Germania sul ricordo dell’Olocausto, secondo il
quale la cultura della memoria è “andata in tilt”.

Nel paragrafo che ha attirato l’attenzione della HBS Gessen scrive che “ghetto”
sarebbe  “il  termine  più  appropriato”  per  descrivere  Gaza,  ma  la  parola
“provocherebbe accese polemiche per il confronto tra la situazione dei gazawi
assediati e quella degli ebrei rinchiusi in un ghetto. Ciò ci avrebbe anche dato il
linguaggio per descrivere quello che sta succedendo ora a Gaza. Il ghetto viene
liquidato.”

La fondazione afferma che Gessen ha sottinteso che Israele intenda “liquidare
Gaza  come  un  ghetto  nazista,”  aggiungendo  che  “questa  affermazione  è
inaccettabile  per  noi  e  la  rifiutiamo.”

Gessen è stata contattata dal Guardian per un commento.

Su  X/Twitter  ha  scritto  che  nessun  mezzo  di  comunicazione  tedesco
rappresentativo ha cercato di contattarla, nonostante giovedì la storia sia stata
ampiamente raccontata sui media tedeschi.

La Heinrich Böll Foundation ha annunciato ad agosto che Gessen aveva vinto il
premio in base a una decisione presa da una giuria indipendente. All’epoca essa
ha  affermato  che  “come  analista  del  declino  e  della  speranza,  Gessen  ha
informato  sui  giochi  di  potere  e  le  tendenze  totalitarie  così  come  sulla
disobbedienza  civile  e  l’amore  per  la  libertà.”

Sostenitori di Gessen, che è ebrea e i cui nonni e bisnonni sono stati tra i membri
della famiglia uccisi dai nazisti, hanno subito evidenziato l’ironia di sospendere un
premio  concesso  in  memoria  di  Arendt,  storica,  filosofa  e  teorica  politica
antitotalitaria ebrea-americana nata in Germania, che coniò la frase “la banalità
del male” riguardo al processo contro l’importante nazista Adolf Eichmann, che
lei raccontò come giornalista per The New Yorker.

Samantha  Rose  Hill,  autrice  del  profilo  di  Hannah  Arendt  ed  editrice  della
raccolta di poesie di Arendt, l’ha definito “un affronto alla memoria di Hannah
Arendt.  In base alla  sua stessa logica,  la  Heinrich Böll  Foundation dovrebbe
cancellare del tutto il premio Hannah Arendt.”

Un altro accademico ha affermato che, in base alle ragioni fornite per questa



decisione,  “Hannah Arendt oggi  in  Germania non avrebbe ottenuto il  premio
Hannah Arendt.”

In un’intervista pubblicata martedì da Die Zeit Gessen ha parlato delle reazioni
che Arendt dovette affrontare in quanto fu una delle prime a criticare Israele,
mettendo in guarda contro la costituzione di uno Stato puramente ebraico in
Palestina, di conseguenza con l’esclusione della popolazione araba.

In una lettera aperta scritta con Albert Einstein e altri intellettuali ebrei Arendt,
sottolinea Gessen, paragonò persino il  Partito della Libertà israeliano [partito
della destra sionista, ndt.] ai nazisti dopo che aveva messo in atto violenze con
motivazioni razziali contro civili.

“Sono consapevole che, soprattutto in Germania, questo tipo di paragone è subito
visto  come  una  relativizzazione  dell’Olocausto.  È  per  questo  che  è  molto
importante  per  me che  una pensatrice  così  differenziata  e  intelligente  come
Arendt  non abbia avuto timore a fare questo paragone,”  ha detto Gessen al
giornale.

In riferimento alle persone che in Germania sono sospettose nei confronti della
sfida  “alla  logica  della  politica  tedesca  della  memoria”  per  paura  di  essere
accusate di  antisemitismo, ha aggiunto:  “Il  problema è che queste critiche a
Israele sono spesso viste come antisemite, che penso sia l’autentico scandalo
antisemita. Ciò ignora il vero antisemitismo.”

In una lettera aperta pubblicata mercoledì la sezione di Brema della German-
Israeli Society ha affermato che le dichiarazioni di Gessen hanno “chiarito che il
premio avrebbe onorato una persona il cui pensiero è in evidente contrasto con
quello di Hannah Arendt.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


